
“D
ove possiamo parlare in sicurezza?”».
Mucchetti gli risponde sempre per
iscritto, per evitare evidentemente
che qualcuno ascolti le loro voci:
«Troviamoci sotto, all’angolo fra Sol-
ferinoeMoscova».Così idueprotago-
nisti di questa spy story sui Navigli si
incontrano davanti al bar Ted One,
miticoluogodoveigiornalistidelCor-
riereconsumanoil loroNegroniquoti-
diano. Il capo azienda riferisce una
confidenza al giornalista: «Sei stato
oggetto di un tentativo di spionag-
gio. Qualcuno ha cercato di penetra-
re nel disco locale del tuo computer.
Sembra chenon ci sia riuscito (...) Sic-
come la stessa operazione è stata fatta
aidannimieiedeimieipiù stretti col-
laboratori, ho pensato fosse mio do-
vere di uomo, prima ancora che di
manager, metterti sull’avviso».
Capitoche ambientino? Siamo in via
Solferino, nella sede del più grande e
autorevole giornale italiano, secondo
alcuni un’istituzione tanto che l’an-
no scorso, in occasione della presun-
ta scalata di Ricucci alla Rcs, qualche
politicodicentrosinistraaveva imma-
ginato un intervento protettivo. Be-
ne, in questa sede l’amministratore
delegato non si sente sicuro di poter
parlare con un dipendente. Anzi, en-
trambi sono vittime di un tentativo
di spionaggio. Qualcuno cerca di car-
pire i loro segreti. E c’è da pensare che
gli spioni che hanno infestato il pae-
se, senza trascurare il Corriere, non fa-
cessero i loro traffici per scoprire
amanti o devianze sessuali. Ma per
questioniattinentiall’eserciziodelpo-
tere, al controllo dell’informazione,
alla scelta dei fedelissimi.
Non sappiamo se questa vicenda sia
stata una forma indebita di pressione
per convincere Colao a lasciare la sua
caricadiamministratoredelegatonel-

l’estate del 2006, questo lo chiarirà
eventualmente la magistratura, sap-
piamo però che Mucchetti non ha
cambiato giornale e anzi sulla sua vi-
cenda personale e sul caso Corriere ci
ha scritto un libro che non piacerà a
qualche prestigioso azionista. Muc-
chetti è un bresciano testone, con la
famadel rompiballeper ilmondodel-
leaziendeperchèha lapassionedi in-
dagare tra le pieghe dei bilanci e nelle
confraternite del potere. Al Corriere
ha la carica di vice direttore ad perso-
nam: vuol dire che è un giornalista di
un certo livello, ma non ha responsa-
bilità di direzione e di organizzazio-
ne. Insomma, siede in panchina. Il
giornalistasi èmessoascrivere il libro
quando ha appreso che la Procura di
Milano aveva avviato un’inchiesta
sulle intrusioni di presunti hacker nel
suocomputer, sulle intercettazioni te-
lefoniche, sui dossieraggi di cui si sa-
rebbero resi responsabili alcuni gang-
ster che trafficavano tra telefoni e ser-
vizi segreti. L’inchiesta ha spedito in
carcereGiulianoTavaroli,excapodel-
la sicurezza di Pirelli e di Telecom, ed
Emanuele Cipriani, responsabile di
una società di investigazioni private.
Il primo è ancora in galera e, nei gior-
ni scorsi, conun’intervista aRepubbli-
cahamandatounmessaggioachido-
veva sapere: «Io non parlo...». Cipria-
ni, invece, è fuori perchè pare abbia

collaborato.
Che relazione esiste tra lo spionaggio
diColao e Mucchetti e l’inchiesta sul-
le intercettazioni? E’ possibile imma-

ginare che se l’indagine sugli spioni
Telecomfossestataanticipatadiqual-
che mese la vicenda Ricucci, finito in
galeraepoisull’orlodelcracper lapre-

sunta aggressione al Corriere, avrebbe
avuto una conclusione più serena? E
magari la Bnl sarebbe finita all’Uni-
polanzichèai francesi?Eancora:pos-

siamo ipotizzare che Tavaroli fosse in
qualche modo intervenuto, sfruttan-
do le sue delicate funzioni in Pirel-
li-Telecom, nella battaglia dell’estate

2005 quando gli azionisti del Corriere
si trovaronoafronteggiarequell’attac-
co di Ricucci che alla fine produsse al
massimo un po’ di «insonnia» al di-
rettore del Corriere della Sera, Paolo
Mieli, come ammise in un’intervista
a Vanity Fair? Certo Mucchetti, la cui
ambizione è anche quella di suggeri-
re una proposta - assai velleitaria - di
riforma dell’assetto di controllo del
Corriere, non risponde a tutte le do-
mande. Ma noi dell’Unità possiamo
confermare, per esperienza diretta,
che certo esiste una relazione tra le
battaglie finanziarie e di potere degli
ultimi anni, lo spionaggio e il tentati-
vo di controllare l’informazione da
parte di grandi potentati economici.
UngiornoTavaroli, capo della securi-
ty Telecom,chiese di incontrare ladi-
rezione dell’Unità e domandò, con
un atteggiamento non proprio ami-
chevole,comemai fossimo critici con
Tronchetti Provera. Gli fu risposto
che i giornali fanno semplicemente il
loro mestiere. Se ne andò convinto
che ci fossero chissà quali dossier...
Ecco, inquestocalderonediaffari, in-
teressi, presunti raider e veri spioni,
Mucchetti scrivecosecoraggiose, fuo-
ri linea rispettoal suogiornale.Tanto
chequalche lettorepotrebbechieder-
gli:maperchèresti lì?Mucchetti rico-
nosce che la scalata di Ricucci è stata
una grande bufala e bisognerebbe
scrivere un’altra storia, magari con
dossier tv di Pigi Battista su La7. «De-
finire resistibile l’ascesa di Ricucci
non è un vezzo brechtiano - sostiene
-èunmodoperattribuireagliavveni-
menti il loro peso reale, anche a co-
sto di rivedere la storia ufficiale della
scalata al Corriere...». L’altro punto
che ci piace segnalare, anche perchè

lo abbiamo scritto
mille volte, è quello
relativo all’opa di
Unipol sulla Bnl. Ec-
co: «... il successo di
Unipolavrebbe inde-
bolito due azionisti
eccellenti di Rcs: Die-
go Della Valle, socio

di Bnl, e Marco Tronchetti Provera
che,pochimesipiùtardi, avrebbedo-
vuto trattare con Gnutti, alleato di
Consorte, il divorzio di Hopa da
Olimpia(...) lanascitadelquintocon-
glomerato finanziario italiano (rap-
presentava)unnuovocentrodipote-
re economico che, a differenza dei
quattro maggiori, non sarebbe stato
scalabile perchè avrebbe avuto come
capofila l’Unipol dove le coopaveva-
no la maggioranza assoluta». Anche
suUnipol-Bnl c’è da fare un po’ di re-
visionismo?
«Il baco del Corriere» funziona fino a
quando l’autore rimane legato alla ri-
costruzione, ai fatti, ai personagi. Ma
laconclusioneèdeludente.Mucchet-
ti, dopo la descrizione non proprio
edificante dei suoi azionisti, propone
un’autoriformadellacompagineazio-
naria del Corriere. Una pubblic com-
pany protetta, garantita da un’azione
speciale contro i malintenzionati. Il
modello è britannico, quello della
Reuters,unadellegrandiagenziedi in-
formazioni al mondo. La proposta è
un’illusione,nonsuccederànulla,an-
che se sarebbe curioso vedere le facce
di Tronchetti Provera, Della Valle o
Geronzi davanti all’opzione british.
Forse Mucchetti lo chiameranno per
unpaiodidibattiti, ci saràqualchear-
ticolo. Poi tutto tornerà alla feroce
tranquillità dei patti di sindacato.

Il sen. Felice Casson
(Ulivo) ha messo a
punto e presentato
alla commissione
Giustizia, una rela-
zione conclusiva sul
fenomeno delle in-
tercettazioni telefo-
niche,nataneigiornicaldidellapole-
mica sulle intercettazioni e su Tele-
com. Mercoledi il voto.
Senatore, il tema era scabroso,
l'indagine è stata ampia, molti gli
interrogativi che vi eravate posti
e molte le audizioni. Che giudizio
esprime sul lavoro svolto e come
è stata accolta la sua relazione?
«Ungiudiziopositivo, possodireche
abbiamofattounbuonlavoro.Lodi-
mostra l'accoglimento favorevole
pressoché unanime, di maggioranza
edopposizionedei senatori,acomin-
ciaredalpresidenteSalvi,edalleparo-
le di apprezzamento che sono state
espresse. Un apprezzamento che ci è
venuto anche dal garante per la pri-
vacy, prof. Francesco Pizzetti. Non

dovrebbero esserci problemi sul voto
di mercoledi».
Ostacoli?
«Larga e preziosa la collaborazione
dei molti soggetti ascoltati. Problemi
sono sorti da parte di alcune società
telefoniche, in particolare Telecom,
che non hanno collaborato con il le-
gislatore, negando dati e informazio-
ni. Siamo stati costretti a richiamare
una seconda volta Telecom in com-
missione; è venuto lo stesso Guido
Rossi, il quale ci ha promesso i dati ri-
chiestiabrevescadenza. Iohodenun-
ciato questo atteggiamento, una de-
nuncia cheha già sortito alcunieffet-
ti, con un comportamento differen-
ziatodellediverse compagnie. DaTe-
lecom, però, nessuna notizia. Vorrei
insistere. Sono state disattese le an-
nunciate promesse di collaborazione
e trasparenza e sul mancato rispetto
istituzionaleneiconfrontidiunorga-
nismo parlamentare».
Nemmeno sulle intercettazioni
dei dipendenti, magari qualche
parola di scusa...

«Nemmeno una parola. A questo
punto sostengo che alle società di ge-
stione va imposto l'obbligo di colla-
borare e di consentire agli organismi
pubblici di poter effettuare qualsiasi
controllo per la parte di rispettiva
competenza e nell'interesse della col-
lettività. Alle società concessionarie
non può essere consentito di ritarda-
reoaddiritturadiviolare leprescrizio-
ni impartite. Per questo, la commis-
sione è orientata alla trasformazione
della commissione d'indagine, che
ha scarsi poteri, in una commissione
parlamentare d'inchiesta con i poteri
dell'Autorità giudiziaria».
Lei fa riferimento agli scarsi
poteri del garante per la privacy .
Può specificare?
«Salvo ilgeneraleapprezzamentoper
l'attività dell'Ufficio del Garante ,
non possiamo non rilevare che il suo
intervento ha evidenti limiti, soprat-
tutto normativi, scarsi i poteri. Pro-
porremo, in sede legislativa (propo-
stedi legge sulle intercettazione sono
all'esame di entrambe le Camere
ndr) di affiancare al potere di blocco
delle attività di trattamento dei dati

sensibili , per le società di telefonia,
una potestà più articolata e graduata
in materia cautelare-sanzionatoria e
ciò anche per consentire al Garante
un intervento equo ed efficace , piut-
tosto che il nulla, come ora, in situa-
zione di media e bassa gravità».
Si è parlato di una task force.
«Si propone di costituire una task for-
ce tecnica, preparata ed efficiente per
tutte le fasi e gli interventi necessari,
dal momento della prevenzione a
quello del controllo, da quello della
verifica della corrispondenza alle esi-
genzenormativea quelledell'accerta-
mento delle violazioni. Tak force che
dovrebbe essere a disposizione delle
varie autorità di controllo e di repres-
sione del crimine».
Molte le polemiche sull'uso delle
intercettazioni, che cosa si
propone?
«Indichiamo la necessità di imporre,
inmanierachiaraeprecisa,chealmo-
mentodeldepositoilmagistratoeffet-
tui una scelta processuale tra le inter-
cettazioni da utilizzare e quelle non
processualmente utili, con conse-
guente loro distruzione».

FELICE CASSON Il senatore dell’Ulivo ha preparato la relazione dell’indagine: ora ci vuole una task force

Intercettazioni, Telecom non collabora

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

La resistibile scalata di
Ricucci è servita a
compattare gli azionisti
che solo un anno dopo
sono però divisi

False scalate e veri spioni
dalle parti del Corriere

Il palazzo Rizzoli, sede del quotidiano il “Corriere della sera” in via Solferino a Milano Foto Ansa

GIORNALI E POTERE Giornalisti intercettati e sca-

latori improbabili, amministratori spiati e azionisti am-

biziosi. Un giornalista del Corriere racconta una pagi-

na oscura del capitalismo italiano e propone il supera-

mento dell’assetto proprietario di Rcs con un model-

lo british. Ma è solo un’illusione, non cambierà nulla

I potentati economici non
volevano che Unipol
conquistasse Bnl, sarebbe
nato un grande polo
al di fuori dei soliti noti

IL LIBRO
Una ricostruzione e una
interpretazione che non

piaceranno a qualche
socio di via Solferino

IN ITALIA

■ di Nedo Canetti / Roma

L’INTERVISTA

Feltrinelli manda in libreria
«Il baco del Corriere»,
scritto dal giornalista
Massimo Mucchetti
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